Introduzione
Quando si parla di scuola, si pensa ad un luogo dove si impara determinate cose, in questo caso si parla di scuola animatori, probabilmente non è l’espressione adatta, in quanto l’animatore deve essere una vera e propria vocazione non si può imparare ad essere animatore, quindi quello che tenteremo di fare è di formare, di dare vita alla fisionomia e quindi alla spiritualità di coloro che hanno fatto la scelta di dedicare tempo ad una buona causa, quella di formare “buoni cristiani e onesti cittadini”, è questo il fine ultimo della nostra presenza in questa realtà.
Ascoltando il canto: “Come voleva don Bosco”, che sarà il leitmotiv del nostro programma, notiamo nella strofa dei messaggi chiari:
· Crescita umana
· Crescita spirituale
· Buoni cristiani e onesti cittadini (sintesi dei punti precedenti)
Il metodo di educazione scelto da don Bosco e da tutti gli istituti educativi di natura cristiana è quello preventivo, che può essere usato solo se lo si è interiorizzato completamente, essere animatore dell’oratorio ti porta ad adottare una sola logica che è quella dell’essere e rifiuta totalmente la logica dell’apparire.  
Punto fermo dell’animatore è Cristo attraverso la sua Parola, infatti partiremo proprio da quest’ultima, sarà il nostro trampolino di lancio, poi caleremo nella nostra realtà questa Parola e cercheremo di interiorizzarla.

[bookmark: _GoBack]1 Un giorno, mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genèsaret 2 e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. 3 Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca.
4 Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e calate le reti per la pesca». 5 Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». 6 E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. 7 Allora fecero cenno ai compagni dell'altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. 8 Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontanati da me che sono un peccatore». 9 Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; 10 così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d'ora in poi sarai pescatore di uomini». 11 Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono. (Lc 5,1-11)
1. In questo testo notiamo che Cristo non stravolge improvvisamente la vita di Pietro, infatti gli chiede semplicemente la barca per catechizzare i presenti, a voi non è stato chiesto subito di essere animatori, ma avete seguito un iter alla scoperta di doni che non ci sono stati dati per caso ma per completare il disegno di Dio nella nostra vita.
2. Poi c’è un secondo intervento di Cristo che chiede a Pietro di prendere il largo, finché gli chiede la barca non è un problema ma un semplice gesto amichevole, ma a prendere il largo e gettare le reti è una perdita di tempo, un gesto inutile, una partita persa in partenza; ma Pietro risponde con un atto di fiducia senza limiti, “sulla tua parola getterò le reti”, quest’atto di fiducia ci fa capire quanto sia vitale la fiducia in Dio, oggi a tutti noi il Signore ci chiede di prendere il largo, noi attraverso la Sua Parola superiamo ogni dubbio e ogni ostacolo che ci viene in mente così come Pietro ha messo da parte la sua esperienza di pescatore e ha lasciato spazio alla Sua Parola.
3. Quando Pietro si trova di fronte alla Santità di Dio assume quella espressione umana che tutti esterneremo nel suo caso, si professa peccatore. Finché si parla di Gesù per le sue parole e per le sue gesta, ci si può meravigliare ma tale sentimento lascia il tempo  che trova. Quando ci troviamo di fronte alla santità di Dio, alla gloria di Dio la vita cambia si viene a creare una sorta di cordone ombelicale con Cristo, ogni scelta viene fatta in funzione di quell’incontro. Qualcuno di noi ha già fatto questo incontro altri non ancora ma i tempi non ci appartengono, questo è uno dei dubbi che dobbiamo superare attraverso la fiducia in Dio, “sulla tua parola getterò le reti”.
4. Gettare le reti è un piccolo atto di fede al massimo ci impegna una giornata, ma Pietro e insieme a lui Giacomo e Giovanni ci testimoniano, alla fine di questo brano, la radicalità della sequela di Cristo: “lasciarono tutto e lo seguirono”. Seguiamo senza condizioni, senza paure e senza remore.   
Diamo un immagine a questo brano del Vangelo e caliamo la nostra realtà in esso, noteremo che il lago di Genesaret può essere identificato come il nostro oratorio; la folle sono i nostri giovani; Pietro, Giacomo e Giovanni potremmo essere noi come comunità educativa e infine nella pesca miracolosa bisogna riconoscere la grandezza di Dio in ogni evento riconoscere che è lui l’Artefice. 
